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Teatro Povero di Monticchiello, 2008

Il paese dei b(a)locchi

Prima o poi potrà capitare che i responsabili della cosa pubblica, dopo decenni di indifferenza, decidano di prendersi a cuore il destino dei picoli centri sperduti tra le sacche immobili della storia e della natura, diventati quasi invisibili nella giungla invadente e intrigata dell’oblio e della emarginazione.

E non mancherà di certo qualcuno che custodisca non solo un tesoro di ricordi ma anche una raccolta di oggetti che raccontano un passaggio importante della storia, materiali di uso e persino balocchi, fatti per passione o passatempo, concrezioni inalienabili della vita e della memoria.

Ugualmente non è impossibile che succeda che un “complesso” capace in tante occasioni di dar voce ed espressione ai sentimenti della comunità si trovi inspiegabilmente “senza fiato” nel momento di accompagnare l’apertura di una cerimonia in cui si ripongono molte speranze.

Da questo mix “fantasociologico” (ma non tanto) prende avvio lo spettacolo 2008 del TPM.  In forme surreali si sviluppa una vicenda fatta di sospensione, di disagio che fotografa con apprensione e irriverenza con trepidazione e dileggio una particolare situazione di attesa.

Succederà forse che attraverso strade che si snodano fra memoria e modernità non si trovi il modo di compiere il miracolo di materializzare un oggetto della memoria, ricomponendo e dando nuova vita alle “sparse membra” di un Pinocchio contadino gelosamente custodito dal nostro collezionista.

Un collage di eventi esemplari della vicenda del burattino che tutti abbiamo imparato a conoscere fin dall’infanzia permetterà di intravedere una via di uscita, ennesima metamorfosi del borgo di cui Pinocchio è la metafora.  La continua oscillazione fra speranza e delusione, fra sincerità e menzogna, fra buone intenzioni e rovinose cadute, che rendono tanto “umana” la vicenda del burattino, permettono allo spettacolo di approdare ad un finale dove è possibile uscire dall’afasia ricollocando al giusto posto cose e persone, promesse e realizzazioni, attese e delusioni, dove il soggetto collettivo, non piú afono, si avvia ad una nuova articolazione della “espressività”, non retorica, non scontata, non calata dall’alto, dove fra disincanto e fiducia possa acquistare forma una “invenzione del futuro”, magari modesta, ma appoggiata sul recupero equilibrato e maturo di una memoria “ben temprata”.

--------------------

Teatro Povero di Monticchiello, 2008

Stage-st(r)uck Village

Sooner or later it could happen that those responsible for public policy may decide, after decades of indifference, to pay serious attention to the plight of all Italy’s small centres of population, scattered around unchangiing pockets in nature and history, rendered almost invisible by the tangled expanding jungle of neglect and marginalization.

And somewhere there will certainly be a person who cherishes not only a treasure trove of memories, but also a collection of objects which tell the story of an important transition in history – objects of utility but also toys, lovingly crafted, untransferable concrete expressions of a life and a memory.

In the same way it could turn out that a musical “ensemble” which has been able on so many occasions to give voice and expression to the feelings of a community should inexplicably find itself “breathless”, just when it is supposed to be launching a ceremony in which many hopes are invested.

These pieces of “social science fiction” (not as fictional as all that, perhaps) come together to form the starting point for the TPM’s 2008 autodramma.  A tale of suspense and unease is developed in surreal fashion, to depict a particular state of uncertainty through a blend of apprehension and irreverence, trepidation and mockery.

Might it perhaps happen that, along paths that unwind between memory and modernity, we find a way of achieving the miracle of turning a piece of memory into a concrete thing, of reassembling and giving new life to the disjointed limbs of a Pinocchio doll from peasant land which our collector has been jealously hoarding?

A collage of typical events from the story of that puppet, whom we have all got to know from childhood onwards, will enable us to glimpse a way of escape, the umpteenth transformation of the little village which has performed Pinocchio in the past, and of which he is now the symbol.  That constant oscillation between hope and disappointment, truthfulness and lies, good intentions and disastrous collapses, which make the puppet’s story so “human”, enables our play to reach a conclusion where it is possible to break out of deadlock by putting people and things, promises and fulfilments, expectations and disappointments back into the places where they belong.  A conclusion in which a community can cease to be mute and express itself once more in a form which is not rhetorical, not formulaic, not imposed from above.  Where trust and mistrust, between them, can give shape to a new construction of the future – a modest one perhaps, but based on a mature balanced repossession of “well tempered” memories.

